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Premessa 
Sono circa 3 milioni i lavoratori italiani che svolgono lavoro notturno. Il lavoro notturno è un fenomeno in 
crescita in quanto molte attività richiedono oggi una turnazione di lavoro sul periodo notturno. La 
prestazione di lavoro notturno rappresenta un obbligo per il lavoratore che ne sia richiesto. Tuttavia la legge 
(D.Lgs.66/2003) individua espressamente alcune categorie di lavoratori che hanno diritto ad essere esclusi 
(su loro richiesta) dall'obbligo, rimettendo, altresì, alla contrattazione collettiva la facoltà di estensione della 
categoria dei soggetti esonerabili. 

Rischi salute e sicurezza nel lavoro notturno 

Le alterazioni del ciclo sonno veglia hanno degli effetti negativi di lungo periodo sull’organismo dei lavoratori, 
come un maggior rischio di malattie cardiovascolari e oncologiche, che aumenta in modo proporzionale al 

numero di anni spesi adottando ritmi sfasati. 

Questo tipo di impiego non segue il convenzionale periodo lavorativo di 8 ore diurne, bensì è caratterizzato 
da turni notturni, turni a rotazione oppure da ritmi di lavoro irregolari per periodicità. Se paragonati con 
individui che lavorano le tipiche 8 ore diurne, i soggetti che lavorano a turni, hanno un maggiore rischio di 

problemi di salute. 

Il lavoro a turni, soprattutto se comprende turni notturni, rappresenta una condizione di stress per 
l’organismo perché va a sconvolgere il normale ritmo del ciclo sonno/veglia inducendo cambiamenti nella 
normale variabilità circadiana delle funzioni biologiche come per esempio: la temperatura corporea, la 
produzione di urina, la secrezione di alcuni ormoni. Il lavoratore lamenta quindi stanchezza, svogliatezza, 
apatia e a lungo andare può avere ripercussioni vere e proprie sulla salute. In particolare a breve termine si 
può andare incontro a: 

- disturbi del sonno (i più comuni); 
- problemi digestivi; 
- stress; 
- aumento di peso. 
 
Sul lungo periodo inoltre il lavoratore a turni può andare incontro a: 

- malattie dell'apparato gastroenterico; 
- effetti sulla sfera psicoaffettiva; 
- malattie cardiovascolari. 

Relativamente agli infortuni, le professioni maggiormente esposte al rischio di infortunio, gli autisti risultano 
maggiormente soggetti (incidenza pari al 6,4% del totale), seguiti da infermieri (5,2%), guardie giurate 
(4,8%) e operatori ecologici (4,2%). (Dati 2010) 

Normativa di riferimento 

1. D.Lgs. 26 novembre 1999, n. 532. Disposizioni in materia di lavoro notturno, a norma dell'articolo 17, 
comma 2, della L. 5 febbraio 1999, n. 25. G.U. 21 gennaio 2000, n. 16 (GU n.237 del 8-10-1999) 
 
2. D.Lgs. 8 aprile 2003 n.66. Attuazione delle direttive 93/104/CE e 2000/34/CE concernenti taluni aspetti 
dell'organizzazione dell'orario di lavoro (GU n. 87 del 14 aprile 2003 - SO n. 61) 
 
3.  Circolare MPLS n. 8 del 3 marzo 2005. Disciplina di alcuni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro 
(D.lgs. 66/2003; D.lgs. 213/2004) 
 
Il lavoro notturno è regolamentato dal D.Lgs. 66/2003 che ha recepito le direttive europee 93/104/CE e 
2000/34/CE concernenti alcuni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro. Il decreto citato fornisce le 
seguenti definizioni di periodo notturno e lavoratore notturno, riprendendo in massima parte quanto già 
definito dalla normativa precedentemente esistente (D.Lgs. 532/99). In particolare viene definito come 
"periodo notturno" un periodo di almeno sette ore consecutive comprendenti l'intervallo tra la mezzanotte e 

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/legislazione-sicurezza/70-decreti-sicurezza-lavoro/6234-d-lgs-4-agosto-1999-n-345
https://www.certifico.com/categorie/22-news/news-generali/5317-decreto-legislativo-8-aprile-2003-n-66
https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/legislazione-sicurezza/74-circolari/6236-circolare-mlps-n-8-2005
https://www.certifico.com/categorie/22-news/news-generali/5317-decreto-legislativo-8-aprile-2003-n-66
https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/legislazione-sicurezza/70-decreti-sicurezza-lavoro/6235-d-lgs-26-novembre-1999-n-532
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le cinque del mattino. In questo periodo rientrano quindi gli orari 22-5, 23-6, 24-7 e, ovviamente, orari di 
maggiore durata comprendenti i precedenti.  

1. Definizioni 

- Periodo notturno il “periodo di almeno sette ore consecutive comprendenti l'intervallo tra la mezzanotte e 
le cinque del mattino“. 
 
Es:  
Periodo A 22.00 ± 05.00  
Periodo B 23.00 ± 06.00 
Periodo C 24.00 ± 07.00 
 

 

- Lavoratore notturno, alternativamente: 

1. qualsiasi lavoratore che durante il periodo notturno svolga almeno tre ore del suo tempo di lavoro 
giornaliero impiegato in modo normale (lavoratore notturno orizzontale); 
 
Es.: 3 ore nei periodi notturni B o C 
 

 
 
2. qualsiasi lavoratore che svolga durante il periodo notturno almeno una parte del suo orario di lavoro 
secondo le norme definite dai contratti collettivi di lavoro. In difetto di disciplina collettiva e' considerato 
lavoratore notturno qualsiasi lavoratore che svolga (per almeno tre ore) lavoro notturno per un minimo 
di ottanta giorni lavorativi all'anno; il suddetto limite minimo e' riproporzionato in caso di lavoro a tempo 
parziale. (lavoratore notturno verticale). 
 
Es: Parte del lavoro del suo lavoro nel periodo notturno C: 22.30 ± 02.30 



Lavoro notturno: Quadro normativo e sicurezza 

11                                             Certifico Srl- IT | Rev. 00 2018 

 

7. Misure di protezione personale e collettiva 
 

L’art. 11 del D.Lgs. 26 novembre 1999, n. 532 al comma 1, stabilisce che il datore garantisca servizi e mezzi 

di prevenzione o protezione adeguati al lavoro notturno, nonché assicuri un livello di servizi equivalente a 

quello diurno; al comma 2 stabilisce, poi, che il datore disponga, per i lavoratori notturni che effettuino 

lavorazioni che comportano rischi particolari, misure di protezione personale e collettiva. 

 
Art. 11. Misure di protezione personale e collettiva D.Lgs. 26 novembre 1999, n. 532 
 
1. Durante il lavoro notturno il datore di lavoro garantisce, previa informativa alle rappresentanze sindacali 
di cui all'articolo 8, un livello di servizi e di mezzi di prevenzione o di protezione adeguati alle 
caratteristiche del lavoro notturno e assicura un livello di servizi equivalente a quello previsto per il turno 
diurno. 
 
2. Il datore di lavoro, previa consultazione con le rappresentanze sindacali di cui all'articolo 8, dispone, ai 
sensi degli articoli 40 e seguenti del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, per i lavoratori notturni 
che effettuano le lavorazioni che comportano rischi particolari di cui all'elenco definito dall'articolo 4, 
comma 2, appropriate misure di protezione personale e collettiva. 
 
3. I contratti collettivi possono prevedere modalita' e specifiche misure di prevenzione relativamente alle 
prestazioni di lavoro notturno di particolari categorie di lavoratori, quali quelle individuate con riferimento 
alla legge 5 giugno 1990, n. 135, e alla legge 26 giugno 1990, n. 162. 
 

In premessa è opportuno distinguere e identificare le diverse situazioni di svolgimento del lavoro notturno 
che, pur comportando un approccio analogo al processo di valutazione dei rischi, possono presentare  

Il comma 2 dell'art. 11 prevede che il datore di lavoro disponga, per i lavoratori notturni che effettuino 
lavorazioni che comportano rischi particolari, misure di protezione personale e collettiva appropriate. 
 
Vengono così introdotti i concetti di adeguato, di equivalente e di appropriato al riguardo del sistema 
prevenzionistico aziendale per la fattispecie del lavoro notturno rispetto al lavoro diurno. 
 
Quanto contenuto nell'art. 11 del D.Lgs 532/99 trova una sua genesi nella direttiva 93/104/CE dove in due 
“considerando” viene affermato: 
 
“considerando che la situazione dei lavoratori notturni e dei lavoratori a turni esige che essi beneficino di un 
livello di protezione in materia di sicurezza e salute adattato alla natura del lavoro e che i servizi e mezzi di 
protezione e prevenzione siano organizzati e funzionino efficacemente” “considerando che le modalità di 
lavoro possono avere ripercussioni negative sulla sicurezza e la salute dei lavoratori; che l'organizzazione del 
lavoro secondo un certo ritmo deve tener conto del principio generale dell'adeguamento del lavoro all'essere 
umano” e all'art. 12 della stessa direttiva intitolato “Protezione in materia di sicurezza e salute” viene 
stabilito che “comma 1) i lavoratori notturni e i lavoratori a turni beneficino di un livello di protezione in 
materia di sicurezza e di salute adattato alla natura del lavoro” e “comma 2) i servizi o mezzi appropriati di 
protezione e prevenzione in materia di sicurezza e di salute dei lavoratori notturni e dei lavoratori a turni 
siano equivalenti a quelli applicabili agli altri lavoratori e siano disponibili in qualunque momento”. 
 
Viene pertanto stabilito che il lavoratore adibito al lavoro notturno si trova nella necessità di dover adattare i 
propri ritmi ad una cronobiologia non propria cioè sfasata rispetto alla naturale alternanza delle funzioni 
biologiche del giorno/notte; questo adattamento viene pertanto considerato come una condizione che 
necessita delle misure e dei servizi adeguati al lavoro notturno, riconosciuto e normato come un fattore di 
rischio per i lavoratori potenzialmente più vulnerabili. 
 
Quindi per adeguati si può intendere che servizi e misure debbano tener conto di un “rischio aggiuntivo” 
dovuto al fatto che il lavoratore si trova in una condizione potenzialmente di disagio, di maggiore 
vulnerabilità, di minor performance. Viene poi stabilito che il livello dei servizi sia equivalente a quello del 
turno diurno e quindi per equivalente si intende che i servizi garantiscano le stesse prestazioni di protezione 
e di riduzione del danno che vengono garantite durante il giorno. 
 

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/legislazione-sicurezza/70-decreti-sicurezza-lavoro/6234-d-lgs-4-agosto-1999-n-345
https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/legislazione-sicurezza/70-decreti-sicurezza-lavoro/6234-d-lgs-4-agosto-1999-n-345
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Inoltre quando il lavoro notturno comporta lavorazioni con rischi particolari (al rischio aggiunto dovuto al 
lavoro notturno si somma il rischio per la lavorazione particolare) il datore di lavoro deve adottare 
appropriate misure di protezione personale e collettiva. 
 
Per appropriata quindi si intende che la protezione da adottare, quando rischi particolarmente gravi siano 
svolti durante il lavoro notturno, debba essere graduata e rivista in base alla diversa entità e specificità del 
rischio. 
 
Di seguito vengono riassunte le caratteristiche che devono assumere i servizi e le misure nel caso di lavoro 
notturno secondo l'interpretazione della 532/99. 

7.1 Servizi e mezzi di prevenzione e protezione 

a) Servizi 

Pronto soccorso: non esistono dati di letteratura che testimoniano in modo certo che durante il lavoro di 
notte vi sia un aumento di incidenza e gravità degli infortuni. 

Si ritiene pertanto che non debbano essere previsti in linea generale adeguamenti del Servizio di pronto 
soccorso legati al lavoro notturno; quindi deve essere garantita solo la equivalenza al lavoro diurno del 
Servizio di pronto soccorso nei suoi aspetti gestionali (procedure di intervento e di allerta) che di prima 
assistenza. 

L'equivalenza del servizio presuppone che il lavoratore abbia la stessa tipologia di protezione alla notte pari 
al giorno; è però da segnalare che il lavoro notturno in alcuni casi porta a compiti che presuppongono il 
“lavoro solitario” (di una sola persona) che in caso di incidente non godrebbe del sistema di allerta previsto 
dal Piano di pronto soccorso con la stessa celerità che durante il giorno. 

Si pone pertanto il problema, sulla base dell'equivalenza dei servizi, se sia ammissibile il “lavoro solitario”. 

Squadra antincendio ed emergenza: si ritiene che le squadre antincendio e di emergenza siano soggette, in 
linea generale, alla sola equivalenza del servizio e pertanto che debba essere garantita la presenza di addetti 

antincendio in un rapporto equivalente al lavoro diurno. 

b) Mezzi di protezione 

Fattori ergonomici ed organizzativi: 

- Illuminazione: deve essere adeguata in generale nell'ambiente per facilitare la visibilità, il mantenimento 
dello stato di veglia, la corretta esecuzione del lavoro; in casi particolari deve essere appropriata alle 
mansioni svolte (per esempio, nel caso di sale di controllo di impianti industriali) 

- Ritmi elevati, monotonia e pause di lavoro: l'esecuzione di compiti lavorativi che comportano ritmi di lavoro 
elevati contrasta con il ciclo biologico che comporta, di notte, in generale, un rallentamento della 
performance, spesso associato ad una carenza di sonno; pertanto i ritmi di lavoro potrebbero necessitare di 
un adeguamento, nel senso di un rallentamento ancor più giustificato in quei casi particolari in cui un 

eventuale errore possa determinare incidenti e/o infortuni. 

Per gli stessi motivi andrà valutato il contenuto lavorativo in termini di monotonia sia o meno, questo, in 
associazione con ritmi elevati. Una opportuna intensificazione delle pause lavorative può essere il mezzo 
adeguato a mitigare i fattori di pericolo relativi ai ritmi elevati e/o alla monotonia. 

- Carico mentale: definendo il carico mentale come quello determinato dalla quantità di informazioni che il 
lavoratore deve trattare nell'unità di tempo, si può ragionevolmente ritenere che l'esecuzione di un lavoro ad 
elevato carico mentale durante la notte necessiti di maggiori compensazioni rispetto allo stesso lavoro 
condotto in ore diurne. Tali compensazioni possono essere ricondotte alla possibilità di pause, consentite da 
una maggiore flessibilità nell'esecuzione del lavoro, dalla possibilità di accedere a zone di ristoro con 
possibilità di bevande o piccoli pasti caldi. 
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- Organizzazione dei turni: l'organizzazione del lavoro a turni e, in particolare, del lavoro notturno deve tener 
conto di quanto consolidato nella letteratura internazionale che individua determinate misure tese ad 
adeguare le necessità lavorative con il ciclo biologico: 

- Rotazione dei turni a breve termine 
- Rotazione dei turni in ritardo di fase (mattino, pomeriggio, notte) 
- Minor numero possibile di notti consecutive 
- Riposi dopo la notte 
- Posticipo, se possibile, dell'orario di inizio del mattino 
- Cicli possibilmente regolari con il maggior numero di week-end liberi 
- Durata del turno modulata in funzione, se possibile, del carico di lavoro fisico e mentale 
- Organico adeguato all'impegno lavorativo previsto. 

Dispositivi di protezione collettiva e individuale 

In linea generale e, salvo quanto previsto nelle specifiche valutazioni dei rischi per condizioni particolari, non 
si individuano necessità di adeguare al lavoro notturno tali mezzi di protezione. 

Misure di emergenza 

Salvo quanto già detto sopra riguardo alla necessità di condurre ad una situazione di equivalenza i servizi di 
emergenza nei turni notturni rispetto ai turni diurni, occorre valutare sotto il profilo della adeguatezza e dei 
rischi particolari se sia necessario modificare le singole procedure di emergenza, tenendo conto della minore 
disponibilità di tutti i servizi interni dell'azienda che possono fornire un'eventuale assistenza in caso di 
emergenza. 

Segnali di avvertimento e sicurezza 

I segnali di avvertimento e sicurezza debbono essere adeguati alle condizioni di visibilità ed illuminazione del 
lavoro notturno affinchè possano mantenere la loro efficacia. 

Informazione e formazione 

Gli obblighi informativi devono essere adeguati al lavoro notturno secondo quanto previsto dall'art. 9 del 
D.Lgs. 26 novembre 1999, n. 532 che prevede inoltre un ulteriore obbligo di informazione per le lavorazioni 
che comportano rischi particolari. 

Le condizioni lavorative dei turni di notte che determinano modifiche nei Piani di emergenza e pronto 
soccorso, nelle segnaletiche di avvertimento e sicurezza diverse da quelle previste per i turni diurni e le 
diversità operative determinate, per esempio, dalla mancanza dei servizi ausiliari dell'azienda, richiedono da 
parte del datore di lavoro la necessità di adeguare le istruzioni operative al lavoro notturno. 

Ciò può essere realizzato attraverso momenti formativi ad hoc, ovvero, in aggiunta, attraverso la messa a 
disposizione dei lavoratori notturni di un manuale delle istruzioni operative. 

Art. 9. Doveri di informazione D.Lgs. 26 novembre 1999, n. 532 

1. Il datore di lavoro, prima dell'adibizione al lavoro, informa i lavoratori notturni e il rappresentante della 
sicurezza sui maggiori rischi derivanti dallo svolgimento del lavoro notturno, ove presenti. 

2. Il datore di lavoro garantisce l'informazione sui servizi per la prevenzione e la sicurezza, nonche' la 
consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, ovvero delle organizzazioni sindacali di cui 
all'articolo 8, per le lavorazioni che comportano i rischi particolari di cui all'articolo 4, comma 2. 
 

 

  

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/legislazione-sicurezza/70-decreti-sicurezza-lavoro/6234-d-lgs-4-agosto-1999-n-345
https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/legislazione-sicurezza/70-decreti-sicurezza-lavoro/6234-d-lgs-4-agosto-1999-n-345
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Misure coadiuvanti 

Nelle misure che assicurano particolare conforto durante il lavoro notturno e che può portare un contributo 
alla mitigazione di questa condizione lavorativa, si possono individuare pause organizzate, la 
somministrazione di un pasto caldo o, comunque, possibilità di ristoro in un locale adeguato, ecc. 
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